
«Riforma costituzionale e risultati in
campo economico e sociale». Enrico
Letta torna a fissare gli obiettivi del suo
governo che colloca dentro «l’orizzon-
te» dei 18 mesi che fissò quando chiese
la fiducia al Parlamento. Oltre non va, e
non si sbilancia sul suo futuro e sulla ri-
candidatura ipotizzata domenica scor-
sa da Guglielmo Epifani.

I «ragionamenti» del presidente del
Consiglio si fermano al 2014, come di-
chiara dalla Valletta dove ha discusso
con il primo ministro Muscat il tema
dell’immigrazione e della collaborazio-
ne tra Italia e Malta per il pattugliamen-
to del Canale di Sicilia. Ma le dichiara-
zioni del premier assumono un significa-
to particolare in relazione allo scontro
in atto nel Pdl, perché il traguardo del
2014 salta a pie’ pari il limite che Berlu-
sconi cerca di imporre ad Alfano e ai
suoi ministri: via dal governo quando il
Senato voterà la decadenza. Ed è con
questo diktat che Letta si misura, susci-
tando la reazione stizzita di Brunetta
(«premier ingrato e masochista») di Ca-
pezzone e di altri esponenti Pdl.

«Sono tranquillo, sereno e fiducioso»
spiega il premier riferendosi alle tensio-
ni che scuotono il centrodestra e ricor-
dando il voto di fiducia ottenuto dal Par-
lamento il 2 ottobre scorso. In quell’oc-
casione, parlando alla Camera e al Sena-
to, Letta spiegò che la vicenda giudizia-
ria di Berlusconi andava separata dalle
sorti del governo. Il sì che il Pdl rinnovò
all’esecutivo - sancito dalle parole del
Cavaliere - non poteva non tener conto
del passaggio politico centrale nel di-
scorso di Letta sui rapporti tra politica e
giustizia. I due piani - quello personale
del leader Pdl e quello che riguarda la
vita dell’esecutivo - devono restare di-
stinti anche alla vigilia del voto di Palaz-

zo Madama e il Cavaliere per primo do-
vrà farsene una ragione. «L’ho detto fin
dall’inizio a Berlusconi - sottolinea Let-
ta- l’ho ribadito nei due passaggi della
fiducia. Capisco che ci sia delusione, ma
il cupiodissolvi non porta da nessuna par-
te». L’incaponimento del Cavaliere por-
ta all’autodistruzione, al suicidio del
suo movimento, e serve solo ad «avvita-
re la crisi», a quel «muoia Sansone con
tutti i filistei» che produce soprattutto
sfascio. Letta anche domenica scorsa
aveva preferito non entrare nel merito
dello scontro in atto nel Pdl, ma dopo le
parole pronunciate da Alfano - il gover-
no deve andare avanti malgrado la deca-
denza di Berlusconi - ha rotto gli indugi.
«Continuo a non vedere quali alternati-

ve ci siano alla situazione attuale» - sot-
tolinea il premier da Malta riferendosi
ancora agli effetti della sentenza Media-
set - «far scendere l’aereo non serve a
niente e a nessuno, non cambia nulla
neanche per il Pdl». La metafora è quel-
la utilizzata a l'Arena di RaiUno: un volo
transoceanico (quello del governo) che
non può essere fermato mentre si scor-
gono già i grattacieli di Manhattan.

IL VOLOTRANSOCEANICO
Mentre l'Italia si incammina, cioè, ver-
so il superamento della crisi anche per
effetto di una legge di Stabilità che, se-
condo il premier, produrrà frutti benefi-
ci per il Paese. E l’Unione europea do-
vrà cambiare rotta, dalla logica dell’au-
sterità dovrà passare alla «legislatura
della crescita». Iniziative economiche e
sociali e riforme istituzionali e costitu-
zionali: questi gli obiettivi del presiden-
te del Consiglio. Un progetto che «elimi-
na il bicameralismo, riduce il numero
dei parlamentari, cambia il titolo V del-
la Costituzione» e per il quale «è stato
previsto comunque il referendum fina-
le, anche se superassimo i due-terzi».

Batte ancora il tasto sulla legge eletto-
rale: sarebbe meglio che il Parlamento
«desse una risposta» prima del 3 dicem-
bre, giorno in cui si esprimerà la Consul-
ta. Pur di archiviare il «male assoluto»
del Porcellum, il governo è pronto «a in-
tervenire con un decreto». Il premier è
consapevole della portata dirompente
delle sue parole e smorza il monito con
molte cautele. L’esecutivo farebbe la
sua parte solo «se il Parlamento» chie-
desse «un intervento d’urgenza» preci-
sa. non un’ingerenza sulle Camere per-
ché «fare un decreto contro il Parlamen-
to sarebbe una cosa ai limiti della forza-
tura istituzionale». Semmai parlamenta-
ri e governo potrebbero ragionare insie-
me. Ma il sasso è già nello stagno, anche
se non è la prima volta che Letta fa bale-

nare la possibilità di un decreto.
Oggi, però, il premier si sente «un po’

più forte» (parla dell’allenatore del Mi-
lan Allegri che, a differenza sua, dipen-
de da Berlusconi, ma pensa alla sua per-
manenza a Palazzo Chigi). Malgrado le
acque agitate in cui naviga il Pdl? Mal-
grado il congresso del Pd e le tensioni in
Scelta civica? «Quando ci si mette insie-
me tra partiti avversari non è una pas-
seggiata e io posso testimoniarlo», am-
mette da Malta commentando le tratta-
tive tedesche tra Spd e Cdu. Crede nella
logica del «passo per volta» ed è convin-
to che si possa superare l’ostacolo Berlu-
sconi con la sponda di Alfano e quello
della legge di Stabilità dialogando con il
Parlamento, malgrado i sindacati siano
sul piede di guerra. Ma è convinto che
oggi non esistano alternative al suo go-
verno e che una maggioranza «chiara» -
con Berlusconi e i falchi Pdl fuori dal
gioco - possa ridurre anche gli spazi di
manovra di Renzi e rallentare la corsa
del possibile neo segretario Pd verso Pa-
lazzo Chigi.

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta con il primo
ministro maltese Joseph
Muscat ieri alla Valletta FOTO
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«Quello che vorrei far comprendere a
molti amici che la pensano diversamen-
te è una cosa che il nostro elettorato ha
compreso perfettamente, ossia che to-
gliendo l’appoggio al governo in questo
momento il centrodestra rischia di pas-
sare dalla padella alla brace. Per un fallo
di reazione rischiamo di beccarci un car-
tellino rosso dai nostri elettori». Per an-
ni, da quando è entrato in Parlamento,
Enrico Costa è stato il braccio destro del
falco Niccolò Ghedini. Anche per questo
nella nuova geografia di schieramenti
del centrodestra, la sua scelta filogover-
nativa è tra quelle quella che segna di
più la rivoluzione in atto nel Pdl.
Costa,Berlusconiricorda,avoigovernati-
vi, la fine che ha fatto Fini. Come l’ha pre-
sa?
«Quell’intervista non mi ha certo rasse-
renato».
Temeanchelei ilmetodoBoffo?Ildossie-
raggioper delegittimare?
«Io non temo nulla. In molte circostan-
ze, in passato, le parole e gli interventi di
Berlusconi mi hanno rassicurato perchè
mi davano una prospettiva condivisibi-
le. Ma paragonare la stagione di Futuro
e libertà e l’esito nefasto che ha avuto
con il dibattito sicuramente duro e inedi-
to dentro il Pdl, è invece molto forzato».

Fairplayaparte,Berlusconisbatte lapor-
tainfacciaadAlfano.Siamoallascissione
nei fatti?
«Mi permetto ancora di sognare. E so-
gno un partito che abbia Berlusconi co-
me leader ma anche, al suo interno, uno
spazio per tesi diverse. Negli anni Berlu-
sconi è sempre stato capace di unire per-
sone che arrivano da esperienza non
omogenee. L'auspicio è sia capace e vo-
glia farlo di nuovo».
Più che un sogno sembra una chimera.
Ognigiorno insulti e minacce trauna par-
tee l’altra.Come se nevienea capo?
«Fossi in lui lancerei una grande fase
congressuale in cui tutti nel partito pos-
sano esprimere la propria opinione. E in
cui ogni tesi possa affermarsi in base al
consenso ottenuto».
Il tempo è scaduto: mancano tre giorni al
Consiglionazionale,duesettimaneallade-
cadenza.Dovepoggianoisuoisognidiri-
composizione?
«Sul buon senso. Userò una metafora
calcistica: sul nodo della decadenza dob-
biamo tutti valutare se sia più utile un
fallo di reazione immediato, e cioè pro-
vocare subito la crisi di governo. Perchè
non vorrei che per un fallo di reazione ci
becchiamo noi un cartellino rosso dagli
elettori».
Chefate nel frattempo?
«Approccio costruttivo sulla legge di Sta-
bilità. Sulla decadenza non retrocedia-

mo di un millimetro dalle nostre tesi: leg-
ge Severino è una norma non retroatti-
va; il Senato si deve esprimere a scruti-
nio segreto; è in corso la procedura giu-
diziaria per l'applicazione dell'interdi-
zione e sarebbe più utile, in via prelimi-
nare, attendere l’interdizione penale».
ComeèpossibilerinviarequandoilParla-
mentoha già deciso?
«Perchè i tempi tra il voto politico sulla
decadenza e la decisione della Cassazio-
ne non sono così distanti. E perchè la
cosa ha un senso giuridico prima ancora
che politico. E il Pd ne deve tenere con-
to».
Stachiedendol’impossibile
«Aspettare la Corte non è l'impossibile.
Abbiamo sempre saputo che questo sa-
rebbe stato un governo di compromessi.
Ma i sondaggi hanno premiato questa
scelta. Berlusconi ha voluto un governo
di larghe intese dove, lo disse testuale,
“il nostro segretario fosse il vicepre-
mier”. Parlava del “nostro governo”»
Mapoic’èstata la sentenza...
«Noi in questo governo possiamo fare
tanto per non penalizzare il nostro elet-
torato di riferimento».
Comesirimettonoinsiemecoccicosìtan-
to rotti?
«Se non è più possibile abitare la stessa
casa stando in stanze diverse, è possibile
abitare lo stesso condominio, lo stesso
pianerottolo, con Berlusconi leader. Per-

chè veniamo tutti da lì».
LaparolachiavedioggièAl-Fini.Puòesi-
stereun link Alfano-Fini?
«Non esiste».
Cosasuccederàsabato?
«Dipende: ci sarà un dibattito politico?
Oppure sarà deciso il destino di un parti-
to in base ai numeri elaborati da Verdi-
ni? In queste ore in giro nei territori vie-
ne inviato il testo dell’ufficio di presiden-
za su cui si chiede, da parte dei funziona-
ri di partito, non solo dei politici, una fir-
ma quasi burocratica. Ma quel documen-
to prevede il taglio del cordone ombeli-
cale nel rapporto con il governo tramite
l’azzeramento di tutte le cariche. È tutto
molto discutibile. Detto questo, noi ab-
biamo i nostri numeri, più di 300, con
cui possiamo dire la nostra».
Comeha vissuto lostrappo conGhedini?
«Nessuno strappo, Ghedini è una perso-
na di altissimo livello, ha avuto con me
sempre un comportamento esemplare:
nutro per lui stima e affetto. Non ci sia-
mo confrontati sulle vicende del parti-
to».
È pronto il nuovo documento degli Inno-
vatori.Levostrefirmepossonocongelare
lanascitadiForzaItalia?Sonoprontiinuo-
vigruppiper sostenere ilgoverno?
«Abbiamo i numeri per dire la nostra.
Spero ancora in un sostegno compatto
del Pdl. Il mio incarico è azzerabile, le
mie convinzioni no».

Letta avverte Berlusconi:
«Il cupio dissolvi non serve»

Sonocinque icandidati alla
segreteria federale dellaLegaNord,
ma i protagonistidella corsasaranno
verosimilmentedue il giovaneMatteo
Salvinie l’anziano fondatore Umberto
Bossi.Gli altri tresfidanti sono il
presidentedelCopasirGiacomo
Stucchi, il consigliere
emiliano-romagnoloManes
Bernardinie il consiglierecomunale
diVizzolaTicino, paesinodi 500
abitantidelVaresotto, Roberto
Stefanazzi. Il sindaco diVerona,
FlavioTosi, che neigiorni scorsinon
avevaesclusodi scendere incampo
per favorire una «candidatura
unitaria»,nonha presentato il
moduloper l’autorizzazionealla

raccoltadelle firme.Edè probabile,
secondo quantosièappreso, che a
questopuntoTosi sostenga la corsa
diSalvini nella contesaper la
successionea Roberto Maroni.
Proprio lecandidaturealla segreteria
sonostate oggettodi un incontro
riservato traMaroni e i suoi duevice,
SalvinieTosi, che siè tenuto ieri
mattina,poco prima dellascadenza
per la presentazione deimoduli.
Colloquioche sembraaver fatto
rientrare leperplessità del segretario
dellaLigaveneta e rinsaldato l’asse
tra i tre,con Tosi lanciatoverso
un’altrasfida, quellaper la
candidaturaa premierdel
centrodestra.«ConFlavio parlo tutti i
giorni, a volteci sono divergenze, ma
inLegaci diciamo lecose in faccia»,
haconfermato Salvini conversando
coigiornalisti davanti allasede della
Lega invia Bellerio.
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Nel Giardino dei Giusti
assessore Pdl: «Anche
ilCavperseguitato»
Sullecollinedi Gerusalemme,
piantando ilprimoalbero del
GiardinodeiGiusti dedicatoai
cittadini lombardi,MarioMantovani,
vicepresidentedellaRegione
Lombardia,ha rinnovato ilparagone
diBerlusconi «perseguitato»come
gli ebrei.Dopo aver incontrato il
primoministroBenjamin Netanyahu,
Mantovani, assessore allaSalute, ha
ricordato icittadini lombardi che
hannoaiutatogli ebrei italiani: «Un
innoadogni forma divitae di libertà
contro i mille voltidellapersecuzione
che,comenel caso del leader
dell’opposizioneSilvioBerlusconi,
puòmanifestarsi anchecon la
negazionedella paritàdeidiritti».
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Passo indietrodiTosi
Alcongresso lasfida
saràtraSalvinieBossi

«Se provochiamo la crisi gli elettori ci cacciano»

. . .

Il limite per l’esecutivo
è il 2014, ma è convinto
che al momento
non ci sia alternativa

L’INTERVISTA

EnricoCosta(Pdl)

L’allievodiGhediniche
harottocon ilmaestro:
«Allarmanti i riferimenti
diBerlusconiaFini
Masperoancora
inunacoabitazione»
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● Il premier in visita a Malta ripete gli obiettivi
del governo: risultati economici, legge elettorale
e riforme costituzionali ● Al Cav: «Dire muoia
Sansone con tutti i filistei porta solo allo sfascio»
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